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ROMA Trenta pillole per poco
meno di 15 euro. Tanto costa il
Ritalin. Cifra abbordabile se il
farmaco fosse legale. Ma non è
difficile procurarselo al mercato
nero. Basta arrivare al confine,
in Svizzera per esempio.

Una farmacia a caso di Luga-
no. Non serve neppure la ricet-
ta. Della prescrizione si occupa
lo stesso titolare che risponde al
telefono, con il "sostegno" di un
medico compiacente. Il costo, è
ovvio, lievita fino a 100 euro.
Niente consegna a domicilio, pe-
rò, neanche via posta. Per recu-
perare il medicinale bisogna arri-
vare fino in Canton Ticino, do-
po una quindicina di giorni dall'
ordine.

Il meccanismo è più facile di
quanto sembri. Squilla il telefo-
no.Risponde il farmacista. «Sen-
ta dottore avrei bisogno del Rita-
lin Puoi aiutarmi?». Dall’altro
capo del filo una voce compren-

siva: «A chi lo deve dare? Inten-
do dire, quanti anni ha il bambi-
no?». Basta un po’ d’imnmagina-
zione e il gioco è fatto.

Ancora più semplice la pro-
cedura via Internet. Sul sito
www.cyberpharmacy.cc, domici-
liato nelle Coco's Island e in fun-
zione dal 1995, ci si iscrive in
pochi minuti. Si compila una ri-
cetta anche con il nome e l'indi-
rizzo di fantasia di un medico, si
inseriscono i dati della carta di
credito, e il gioco è fatto.

Costo? 17 euro più 25 per le
spese di spedizione. E una confe-
zione da 30 pillole di Ritalin arri-
va comodamente fino a casa.

Business facile, senza proble-
mi. «Ma noi non c'entriamo nul-
la. Il metilfenidato (questo il no-
me scientifico della sostanza,
ndr) non è un medicamento co-
stoso, affatto. - dicono dalla No-
vartis, la casa farmaceutica -. È
stato il ministero della Salute a

richiederci di produrre il medici-
nale. Ma l’autorizzazione a com-
mercializzare non arriva. La pra-
tica è ferma dal 2001, pur essen-
do stata valutata positivamente.
Aspettiamo notizie. Siamo pron-
ti. Anzi, saremmo….».

Un farmaco iscritto nella Ta-
bella Uno degli stupefacenti,
esattamente come il metadone.
Droga, insomma. E che pur es-
sendo un'anfetamina, agisce co-
me un potentissimo tranquillan-
te.

«Anche le casistiche che ri-
guardano in Italia i bambini ipe-
rattivi non sono chiare - ammet-
te il neurologo Giorgio Bernardi
della Cuf -. Oscillano tra il 5 e il
25%, un range troppo disomo-
geneo per apparire credibile. Un
bimbo su quattro, secondo que-
sti dati, sarebbe affetto da Adhd.
Mi sembra eccessivo. Per questo
stiamo cercando di stabilire qua-
le categoria di medici se ne deb-
ba occupare, se i pediatri o i neu-
ropsichiatri. Poi, andranno rea-
lizzati dei centri ad hoc in ogni
Regione. Il farmaco è efficace,
ma solo nelle forme giuste, solo
se il paziente è davvero malato.
Altrimenti si rischia…."

dan.am.

ROMA Appello al presidente della
Repubblica da parte di un
gruppo di autorevoli storici
affinchè sia fatta luce «sulla sorte
delle carte d'archivio dei re
d'Italia conservate dalla famiglia
Savoia». A lanciarlo è stata la
Società italiana per lo studio
della storia contemporanea,
L'associazione presieduta dal
professor Raffaele Romanelli
lamenta - in nome della ricerca -
il fatto che gli eredi
di Casa Savoia non abbiano
consegnato allo Stato italiano il
carteggio dei sovrani relativo
al XX secolo, nonostante la
disposizione data in vita da
Umberto II, ultimo re d'Italia.
«Come cittadini prima ancora
che come studiosi, - scrivono gli
studiosi - ci rivolgiamo a lei nella
convenzione che la mancata
consegna dei documenti, e le
modalità con cui essa è avvenuta,
siano quanto meno poco
rispettose del diritto dei cittadini
italiani di conoscere la propria
storia».

Mercato nero dei farmaci
oppure acquisti in rete

globalizzazioni

Massimo Solani

ROMA Scienziati eminenti e menti finissime
decidono di lasciare l’Italia perché nel no-
stro paese non si può più fare ricerca ad alto
livello? Per il ministero dell’Istruzione del-
l’Università e della Ricerca non è un proble-
ma perché «abbiamo un’abbondanza di ta-
lenti che pochi Paesi possono vantare e, poi,
perché i grandi cervelli, anche quando migra-
no definitivamente, non vanno perduti ma
mantengono solidi legami con l’Italia». Che
ci si creda o no tali parole sono state pronun-
ciate dal viceministro del Miur Guido Possa,
secondo cui «indubbiamente quello della fu-
ga di cervelli è un tema sentito, ma per fortu-
na la situazione non è grave».

Un tema sentito? Situazione non grave?
Ebbene si, secondo il ministero alla fin fine
cosa importa se i nostri scenziati migliori
abbandonano l’Italia per trovare adeguate
sovvenzioni per la ricerca... ci sono così tanti
giovani ben preparati nelle nostre universi-
tà, gira gira qualcun altro si trova. «Come
governo, stiamo lavorando - ha spiegato Pos-
sa - per fare in modo che i giovani di talento
abbiano la possibilità di inserirsi in universi-

tà e enti di ricerca in maniera dignitosa. Il
nostro Paese è fortunato perchè ci sono mi-
gliaia di talenti e ciò dipende essenzialmente
da due fattori: il primo è la famiglia, una
struttura fondamentale nella formazione cul-
turale dei giovani, e in Italia davvero la situa-
zione è eccellente. In secondo luogo il no-
stro sistema scolastico e universitario è, chec-
chè se ne dica, assolutamente di primo livel-
lo. Da noi c’è quindi la capacità di educare e
indirizzare i giovani in maniera importante
a partire dall’ambito familiare». L'espressio-
ne fuga di cervelli, ha poi aggiunto il vicemi-
nistro, «evoca una carenza che in Italia non
c’è. Nei Paesi in via di sviluppo il problema è
davvero grave, invece da noi non è così. A
fronte di poche centinaia di giovani che van-
no negli Usa, ci sono semmai migliaia di
ragazzi sottoimpiegati e su questo punto stia-
mo lavorando». Secondo Possa «bisogna
inoltre tener presente che i giovani studiosi
che girano per l'Europa non devono essere
catalogati sotto la voce “fuga di cervelli” per-
chè, anzi, si tratta di uno dei modi in cui si
realizza l’unificazione europea sul fronte del-
la ricerca. Ma anche quei giovani che poi
restano definitivamente negli Usa non taglia-
no i ponti con l’Italia e ci sono decine di casi

a dimostrarlo, a partire dal Nobel Giacconi.
Insomma i cervelli non vanno perduti. E si
ricordi che quanto, a fughe verso gli Usa
Germania, Gran Bretagna e Francia stanno
peggio di noi». Ecco quindi sintetizzati i pas-
si del ragionamento del viceministro Possa: i
nostri scienziati fuggono? Nessun problema
ne abbiamo tanti; poi non è che fuggano
davvero, semplicemente vanno all’estero per-
chè noi italiani siamo sensibili al tema del-
l’unificazione europea; e se anche poi deci-
dessero di non tornare piùà, resta comun-
que il fatto che questi scienziati mantengono
legami forti col nostro paese dove, è sotto gli
occhi di tutti, in fin dei conti lasciano fami-
glie ed amicizie.

Frasi incredibili quelle di Possa, come
incredibili sono state nei giorni scorsi anche
le dichiarazioni di un altro dei membri del
governo che, chiamato a rispondere di una
situazione preoccupante che rischia di impo-
verire il panorama della ricerca italiana, non
ha saputo far meglio che accusare «la menta-
lità neobaronale delle nostre università». Se
gli scienziati fuggono dall’Italia, ha spiegato
infatti il ministro della Salute Girolamo Sir-
chia, è colpa degli atenei che bloccano «i
giovani in nome della gerontocrazia, della

burocrazia e del nepotismo, mentre i meriti
individuali non contano». Accuse che han-
no scatenato un vivace scambio di battute
fra il ministro e Piero Tosi, retttore dell’Uni-
versità di Siena nonchè presidente della Con-
ferenza dei rettori delle Università italiane
(Crui). «Se ci sono episodi da segnalare lo
faccia, è un suo dovere come ministro della
Repubblica» ha risposto piccato Tosi. «È
una polemica fuori luogo: uno che non vuo-
le vedersi allo specchio o è cieco o in malafe-
de. Io voglio bene all’università, ma far finta
di non vederne i difetti sarebbe sciocco e
controproducente» ha ribattutto ieri Sirchia
secondo cui il futuro d’eccellenza delle uni-
versità deve necessariamente passare attra-
verso la competizione. «Non è che non veda
i difetti dell’Università, anzi - ha risposto
Tosi -. Dico solo che non si possono genera-
lizzare le accuse e soprattutto non si può
non vedere quello che oggi le università stan-
no facendo. Ripeto, stanno inserendo nelle
proprie comunità la cultura della valutazio-
ne che porta automaticamente alla competi-
zione, ma la competizione in un sistema
pubblico come è quello universitario italia-
no non può prescindere dalla collaborazio-
ne all’interno del sistema».

Domani vertice sull’ordine pubblico. I sindacati: «Troppe stranezze, i proiettili usati per minacciarci risultano armamento Nato per fucili»

Pisanu in Sardegna per «l’anonima del terrore»

Daniela Amenta

ROMA Il Prozac per curare le de-
pressioni dei bambini americani, è
solo l'ultimo capitolo di un dibatti-
to accesissimo sulla "globalizzazio-
ne" dei farmaci. Pasticche della feli-
cità a portata di tutti, anche dei più
piccoli, disagi affrontati con una
compressa magica che agisce in
fretta, allontana paure, incubi not-
turni, dolori dell'anima. E non a
caso proprio gli States sono la pa-
tria dei "baby- Ritalin", l'esercito
dei bimbi affetti dall'Adhd (Atten-
tion Deficit Hyperactivity Disor-
des), malattia dai contorni labilissi-
mi, curata attraverso il Ritalin, ap-
punto. La chiamano anche "la pillo-
la dell'obbedienza", ed è anfetami-
na.

Sono almeno tre milioni, secon-
do le ultime stime, i bimbi a cui
viene prescritta negli Stati Uniti.
Età compresa tra i 5 e i 12 anni.
Indisciplinati, incapaci di concen-
trarsi, talvolta violenti, perenne-
mente in movimento. Il limite tra
la vivacità infantile e la patologia è
difficile da stabilirsi Ma se in Ame-
rica esagerano, in Italia si taglia di-
rettamente la testa al toro e il Rita-
lin rimane un farmaco illegale, ma
perfettamente recuperabile al mer-
cato nero, o in Rete, o in Svizzera.

Avrebbe dovuto essere messo
in commercio a ottobre dopo due
anni di studi, ricerche, convegni e
analisi. La Commissione Unica del
farmaco del ministero della salute,
dopo aver dato via libera alla casa
farmaceutica Novartis di produrre
il medicinale, ha però deciso di ri-
tornare sui propri passi. E c'è chi
protesta, chi non ci sta. Come Giu-
lia D'Errico che con il marito Raffa-
ele, pediatra di Napoli, ha costitui-
to un'associazione, l'Aifa, che com-
prende trecento famiglie. Sono i ge-
nitori dei bambini Adhd, gli iperat-
tivi. Una piccola organizzazione

che mensilmente produce un noti-
ziario aggiornatissimo, in costante
contatto col centro neurologico di
Cagliari, l'unico in Italia a studiare
l'Adhd. Hanno anche un sito Inter-
net con tanto di forum (www.erre-
di.it) dove si leggono testimonian-
ze strazianti, storie di famiglie che
non sanno come curare i figli, «È
vero, il Ritalin non è acqua fresca.
E va prescritto con grande attenzio-
ne, cosa che oltre Oceano non acca-

de - commenta la D'Errico - Lì, è
indubbio, si sono fatti prendere la
mano.. Ma noi viviamo un doppio
dramma. Abbiamo i figli malati e
non possiamo aiutarli. Dobbiamo
affrontare spese economiche ingen-
ti, perché le pillole vengono vendu-
te solo all'estero. E ci sentiamo sem-
pre sotto osservazione, trattati co-
me genitori indegni».

I D'Errico hanno una figlia che
ha quasi 10 anni e che per un inte-

ro anno è stata sottoposta a un trat-
tamento a base di Ritalin. «Siamo
stati noi a voler sospendere la cura.
La bambina ora sta bene, gli stessi
voti a scuola lo dimostrano. È pas-
sata dall'insufficienza a giudizi più
che positivi». Ma anche questo è
uno dei nodi del contendere. L'effi-
cienza scolastica può essere un me-
tro di giudizio per una patologia?
«Pensare che una pasticca risolva i
problemi di questi piccoli 'demoni'

è riduttivo, oltre che dannoso - so-
stiene Lina Brunetti, insegnante di
sostegno -. Si rischia di infilare un
coperchio sul problema, minimiz-
zare del tutto la componente psico-
logica, affidarsi alla farmacologia
come panacea per tutti i mali. In
realtà gli iperattivi hanno spesso
problemi familiari. Devono essere
aiutati, piuttosto che sedati».

Eppure la "pillola dell'obbe-
dienza" è legale in quasi tutta Euro-

pa: Francia, Germania, Svizzera. E
naturalmente negli Stati Uniti do-
ve accade esattamente il contrario
di quanto avviene nel nostro Pae-
se: qui a dare battaglia sono le fami-
glie anti-Ritalin. Denunciano una
percentuale altissima di casi di sui-
cidio dei baby Adhd in età adole-
scienzale e sindromi psichiatriche
gravi in quella adulta.

Pro Ritalin, contro Ritalin, test
psicologici ancora troppo vaghi

per stabilire la malattia, pediatri e
neuropsichiatri in guerra su chi e
come si debba occupare del caso, il
ministero che frena, famiglie co-
strette a procurarsi illegalmente il
farmaco, e sullo sfondo anche lo
spettro del business legato al merca-
to nero. In mezzo alla battaglia re-
stano i bambini: depressi, iperatti-
vi, drogati a caso o non curati affat-
to. Le uniche vere vittime. Quelli
che tutti dimenticano.

Fa discutere l’uso degli psicofarmaci nei primi anni d’età. Dopo il Prozac il Ritalin, proibito dalla commissione del farmaco

Bimbi depressi o iperattivi. Basta una pillola?
L’Italia è «proibizionista», negli Usa c’è il problema opposto, quello della dipendenza

Davide Madeddu

CAGLIARI Un vertice nella «reggia del
padrone», gli attentati «misteriosi» agli
amministratori e sindacalisti, «l’emer-
genza terrorismo» e, infine, il summit
sull’ordine pubblico. Tra «le altre cose»
che il proprietario della Certosa (Silvio
Berlusconi) ha illustrato ai suoi fidi (i
ministri Pisanu e Frattini, il sottosegre-
tario Letta e il governatore Pili convoca-
ti, pare, per essere valutati sull’operato
svolto) ci sono anche gli attentati. Quel-
li che l’anonima del terrore ha messo a
segno nei giorni scorsi ai danni di am-
ministratori comunali sardi a colpi di
tritolo e pallottole. Il primo è avvenuto

a Padru, un piccolo comune vicino a
Olbia. Intorno all’una del mattino
un’esplosione ha fatto saltare l’ingresso
della casa di Antonio Lostia, assessore
comunale ai lavori pubblici e compo-
nente della commissione edilizia e vice
sindaco. La carica, rudimentale e di
grosso potenziale ha fatto saltare gli in-
fissi ma non ha provocato feriti. All’in-
terno dell’abitazione c’erano solo la mo-
glie e i due figli di 13 e 16 anni, mentre
l’amministratore comunale, che è an-
che caposquadra nella Forestale, era in
servizio notturno alla Croce rossa di
Olbia. «Non so davvero cosa possa es-
serci dietro questo attentato - ha detto
poche ore dopo - non riesco a spiegar-
mi chi possa avere interesse a colpir-

mi». Al vaglio degli inquirenti l’attività
politica dell’amministratore che, in qua-
lità di assessore ai lavori pubblici e re-
sponsabile della Commissione edilizia,
ricopre un ruolo considerato «delica-
to». Elementi importanti potrebbero ar-
rivare anche dai controlli che gli artifi-
cieri effettueranno sui resti della bom-
ba. Meno devastante, ma non trascura-
bile è, almeno secondo quanto hanno
fatto sapere gli investigatori, la minac-
cia a Tarcisio Agus, sindaco di Guspini,
paese a 50 chilometri da Cagliari. Alle
11 del mattino nella sua scrivania è sta-
ta recapitata una busta con due cartuc-
ce da caccia, caricate a pallettoni. Una
minaccia di morte, quindi, molto chia-
ra ed eloquente accompagnata da una

rivendicazione firmata da una fantoma-
tica «Gioventù comunista». I carabinie-
ri hanno sequestrato la busta e avviato
le indagini per identificare autori ed
eventuali mandanti. L'episodio però
non sembra riconducibile e collegato
alle pallottole inviate ai segretari regio-
nali di Cisl e Uil nei giorni scorsi da un
fantomatico studio legale fratelli Rossi
situato a Portotorres, risultate poi, stra-
namente, proiettili militari, armamen-
to Nato per fucili. Per gli inquirenti si
tratterebbe di terrorismo. Secondo il
ministro degli Interni, di vecchie frange
terroristiche e criminalità comune. Do-
mani incontro di Pisanu con i rappre-
sentanti regionali di Cgil, Cisl e Uil,
prima del vertice sull’ordine pubblico.

Fuga di cervelli? In Italia c’è la famiglia
La singolare risposta del sottosegretario Possa ai problemi delle università e della ricerca
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ROSA BONADÈ BOTTINO

in CERETTO

Il marito Remo e la famiglia.

Torino 6 gennaio 2003

Il 4 gennaio ricorreva il 15˚ anniver-
sario della scomparsa del compa-
gno

GIOVANNI TORREGGIANI

Lo ricordano con immutato amore
la moglie Maria, i figli Maurizio e
Odette, i nipoti Pierpaolo e Giovan-
ni, il genero Osvaldo, la nuora Ma-
ria Teresa.

Modena, 6 gennaio 2003

Perché i Savoia
non consegnano
l’archivio del ’900?

Il professor Marino, ex direttore dell’Ismett di Palermo
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